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POVERO KAROL «Sono riusciti a manipola-

re la morte del Papa e i risultati elettorali», grida

un giornalista nell’assemblea convocata dal-

l’Usigrai a Saxa Rubra. Gli episodi affiorano

con rabbia, «la Rai è

in rivolta»: i sindacati

uniti ripetono un co-

municato ai «telespet-

tatori, perché devono sapere», ri-
petuto in ogni edizione dei Tg. E
chiedono«lasospensionedeidiri-
genti responsabili». Vogliono fare
una «causa collettiva legale», una
«class action» contro chi ha dan-
neggiato l’azienda. Annunceran-
no uno sciopero insieme alla Cgil
e allo Snater, da qui ai quindici
giorni previsti per legge.
Nello studio di «UnoMattina» so-
no in tanti, giornalisti e dirigenti
dell’Adrai, Lo Russo e Modugno.
Tutti in piedi, arrabbiati. Chi era
nel comitato di redazione del Tg3
ricorda un episodio clamoroso
del2005:«Laseradeiprimidiapri-
le,quandoilPapasiaggravò», rac-
conta Giuseppina Parteniti «alle
23 il Tg3 e Primo Piano stavano
dandolanotiziapreparandosialla
diretta. Arrivò uno stop dai piani
alti, dai palinsesti e dal direttore
generale, Flavio Cattaneo. Dall’al-
tra parte stava andando in onda
l’intervistadiBrunoVespaaSilvio
Berlusconi», registrata prima per
PortaaPorta.Eppure«primaciave-
vano detto che saremmo potuti
andare avanti all’infinito. Poi il
blocco, neppure il direttore del
Tg3, Di Bella potè impedirlo. Il re-
sponsabile di Primo Piano dovette
trasmettere solo la striscia con la
notizia sull’aggravarsi del Pontefi-
ce, mentre tutte le tv del mondo
ne parlavano, Rai e Mediaset no.
NoidelCdrfacemmouncomuni-
cato, ci fu un botta e risposta con

l’azienda, ma solo il giorno dopo
ci dissero di andare avanti. Io re-
stai chiusa in regia per tre giorni a
controllare». Pochi giorni dopo, il
3eil4aprile,sivotavaper leRegio-
nali.Unflopper laCdl.«Quellase-
ra la sala stampa del Viminale era
deserta, erano spariti tutti, Tg1,
Tg2, pureMediaset», raccontano,
«c’eravamo solo il Tg3 e Rai-

News24. Quando vinse il centro-
destra c’era il pienone...».
L’assemblea è affollata e decisa a
forme di lotta dura. Alle due e
mezza era iniziata nella stanza del
sindacato, troppo piccola. Qui è
apparso il presidente della Rai,
ClaudioPetruccioli:«Siamoarriva-
tialcapolinea»,hadettoaigiorna-
listi. Ha dovuto sconvocare la riu-

nionedelCdaper laquestionePe-
troni (il consigliere forzista che ie-
ri è stato visto a Viale Mazzini in-
sieme a Urbani). «Gli atti del Cda
sono legittimi, la Rai va tutelata»
ha detto il presidente annuncian-
do i provvedimenti presi. Dicono
a Viale Mazzini che ieri mattina
fosse infuriato,poihasceltodian-
dare a Saxa Rubra: «L’importante

è cancellare quell’obbrobrio che è
laLegge Gasparri, perché le azioni
della Rai non possono essere in
mano al Tesoro, non è costituzio-
nale».Gli si chiedecontodiquan-
do era presidente della Vigilanza:
«Si occupa dei regolamenti, non
ha comiti di indagine».
La rabbia nell’assemblea è tanta:
«E i14 milionidimulta perMeoc-
ci?». «Non eravamo visionari», ri-
vendica Roberto Natale, ex segre-
tario Usigrai. «E ne vogliamo par-
lare di “Euroscena”?, il service di
Palazzo Chigi (ingaggiato da Ber-
lusconi premier) che ebbe l’esclu-
siva sulle riprese della firma della
CostituzioneEuropea?».C’èchi ri-
vela altri fatti: «A Nassiriya la Rai

aveva affittato un pullmino con
duecanali per trasmettere. Di Me-
diaset non c’era neppure un gior-
nalista,maperoltreunannosiso-
nocollegatiallanostrarete,pagan-
do solo l’affitto della linea, ma le
spese per la postazione le pagava
solo la Rai».
E il due consiglieri di centrosini-
stra, Curzi e Rizzo Nervo, quando
denunciarono le manovre di Del
Noce per bloccare Affari tuoi e il
passaggio di Bonolis a Mediaset
mai impedito da Cattaneo, si pre-
sero una querela ancora penden-
te. Ieri i due consiglieri hanno
chiesto le dimissioni dei dirigenti
coinvolti; il Ds Rognoni sollecita
una legge ad hoc sulla Rai.

CHE ANNI La Rai feudo di Berlusconi. Quelli scomodi, fuori. Quelli comodi, dentro. Con Del Noce in regia e Mimun che sa cosa fare. «E Vespa è Vespa...»
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I giornalisti Rai dicono che la misura è colma
E vogliono la causa collettiva

Natale: «Non eravamo visionari»

L’opinione

Da sette lunghi anni, cioè da quando Berlusconi
tornò al governo e occupò militarmente Viale
Mazzini, la Rai è cosa sua, un feudo privato da
usareperblandiregliamici,manganellare inemi-
ci, ammonire gli alleati appena un po’ critici, ma
soprattuttopercelebrarelegestadelCapo.Tacen-
do le notizie scomode, enfatizzando quelle co-
mode, parlando solo di quel che vuole Lui. Non
c’è voluto molto per ridurre quella che fu la pri-
ma azienda culturale d’Europa e alfabetizzò l’Ita-
lia inunamiserabilePravdaadpersonam:èbasta-
to sistemare una dozzina di visagisti, truccatori e
politicantiberlusconianinei posti giusti e lasciar-
ne molti di più sulle poltrone precedentemente
occupate. Intantovenivanocacciati iBiagi, i San-
toroe iLuttazzi,poi leGuzzanti egli altri della se-
conda ondata, incompatibili col nuovo corso.
Ma non perché fossero “di sinistra”. Perché sono
fior di professionisti: con due o tre programmi
benfatti avrebbero rovinato tutto. Se qualcuno li
chiama per pregarli di nascondere i dati delle ele-
zioni amministrative per non far soffrire il Cava-
liere,quellimettonogiù(«usocriminosodella te-
levisionepagatacoisoldidi tutti»). I rimasti, inve-
ce, obbediscono ancor prima di ricevere l'ordine.
Si spiegano così non solo le epurazioni bulgare e

post-bulgare,maanche lo sterminiodelleprofes-
sionalità, soprattutto nella rete ammiraglia di
Rai1, affidata (tuttoggi) al fido Del Noce: uno
che, oltre ad aver epurato Biagi, è riuscito a litiga-
re persino con Baudo, Arbore, Frizzi, Carrà e Ce-
lentano. Chi ha idee e talento ha più séguito,
dunque è più libero e meno censurabile, ergo
inaffidabile. I superstiti, invece, sono pronti a
qualunque servizio e servizietto. Il Papa sta mo-
rendoe ilCiampipreparaunmessaggioaretiuni-
ficate? Anziché preoccuparsi che la Rai copra la
notizia meglio della concorrenza, i dirigenti ber-
lusconianipianificanounadegnauscitamediati-
cadelCapo,ondeevitareche ilQuirinale looscu-
ri. IlPapamuoreproprioallavigiliadelleammini-
strative, distraendo gli elettori cattolici dal dove-
re di correre alle urne per votare il Capo? Si orga-
nizzaunaseriedi«programmichedianoallagen-
te un senso di normalità, al di là della morte del
Papa, per evitare forte astensionismo alle elezio-
ni amministrative». Più che un servizio pubbli-
co,unserviziod’ordine. Incabinadi regiac’è la si-
gnorina Deborah Bergamini, detta “Debbi”, già
assistentedelCavaliere, da lui promossa capo del
Marketing strategico della Rai, mentre Alessio
Gorla,giàdirigenteFininvesteForzaItalia,diven-

tava responsabile dei Palinsesti. Al resto pensano
i servi furbi. Mimun, si sa, era in prestito d’uso da
Mediaset, dov’è poi morbidamente riatterrato.
Non c’è neppure bisogno di dirgli il da farsi: lo sa
dasé.EpoiassicuranoDebbieDelnox- faunotti-
mo«gioco di squadra conRossella» (Carlo, allora
direttore di Panorama, molto vicino al premier e
dunque alla Rai). Anche Vespa non ha bisogno
di suggerimenti. Del Noce telefona a Debbi per
avvertirlache«VespahaparlatoconRossellaeac-
cennerà in trasmissione al Dottore (Berlusconi,
ndr) aognioccasioneopportuna».Qualcunosug-
gerisce che Bruno potrebbe «non confrontare i
voti attuali con quelli delle scorse regionali», per
mascherare meglio la disfatta del Capo, o magari
«fare più confusione possibile per camuffare la
portatadei risultati».Mapoi sipreferisce lasciarlo
libero di servire come meglio crede, perché dice
giustamente la Debbi «tanto Vespa è Vespa».
Ogni tantoc’è un problema: Mauro Mazza, trop-
po amico di Fini per piacere a Forza Italia, farà la
prima serata di Rai2 sulle elezioni. Bisogna sabo-
tarlo, perché quello magari i dati non li nascon-
de. Idea geniale: Deborah parla con Querci «e gli
chiede di mettere una cosa forte in prima serata
su Canale5», così la gente guarda quella e lo spe-

ciale Mazza non se lo fila nessuno. Del resto è
un’abitudine, per lei, concordare i palinsesti con
Mediaset: piùche delMarketing della Rai, è la ca-
pa del Marketing di Berlusconi. Infatti, ancora
commossa, commenta così i funerali di Giovan-
niPaolo II:«Berlusconièstato inquadratopochis-
simo dalle telecamere». Si sa com’è fatto il Cava-
liere:«Aimatrimoni -dicevaMontanelli -vuoles-
sere lo sposo e ai funerali il morto».
In tutti questi anni, mentre ogni inquadratura di
ogni telecamera di ogni programma diurno e
notturno di Raiset veniva controllata dai guarda-
spalle del Padrone, chiunque si azzardasse anche
soltanto a ipotizzare che questi signori lavorasse-
roper il rediPrussia, anzidiArcore,venivazittito
dai “terzisti” e dai “riformisti” come
“demonizzatore” e “apocalittico” animato da
“cultura del sospetto”, incapace di comprendere
che le tv non contano per vincere le elezioni; an-
zi, a parlar male di Berlusconi si fa il suo gioco.
Poi veniva querelato e citato in giudizio per mi-
liardi di danni dai Del Noce e dai Confalonieri,
sdegnati dalle turpi insinuazioni sulla liaison
Rai-Mediaset nel paradiso della concorrenza e
del liberomercato.Dirigenti comeLoris Mazzetti
e Andrea Salerno, rei di aver chiamato censure le

censure, sono stati perseguitati dall’azienda con
procedimenti disciplinari. L’ultima è piovuta su
Mazzetti,peraver partecipatoad AnnoZeroe det-
to la verità sull’epurazione del suo amico Biagi.
Salerno, già responsabile della satira per Rai3
quando c’era ancora la satira, ha preferito toglie-
re il disturbo. Intanto Confalonieri non si perde-
va una festa de l’Unità e le quinte colonne berlu-
sconiane facevano carriera in Rai, tant’è che so-
no ancora tutte lì: Del Noce a Rai1, Bergamini al
Marketing,VespaaPortaaporta.Tutti straconfer-
mati dalla “Rai del centrosinistra”.
Ora si spera che, oltre alla solita “indagine inter-
na”, fiocchino i licenziamenti per giusta causa,
(con richiesta di danni per intelligenza col nemi-
co)almenoperchi ha lasciato le improntedigita-
linello scandalo, come accadrebbeai managerdi
qualunque azienda sorpresi ad accordarsi con la
concorrenza. Ma, onde evitare che la scena si ri-
peta in un prossimo futuro, licenziare i servi di
Berlusconi non basta. Occorre una vera “legge
Biagi” (nel sensodiEnzo)percacciareper sempre
i partiti dalla Rai e stabilire finalmente l’ineleggi-
bilità dei proprietari di giornali e tv. Sempreché,
sicapisce, lacosanondisturbi il «dialogoper le ri-
forme». E ora, consigli per gli acquisti.

«...Francesco Pionati, vicedirettore del Tg1 e firma del
settimanale Panorama, di proprietà del presidente del Con-
siglio...».
I lettori dell’Unità ricordano bene questo “tormentone”,
usato nella rubrica di Paolo Ojetti, dal titolo Tg Rai fino poi
ad essere spunto per una rubrica apposita per
“l’informazione” dell’attuale deputato dell’Udc, dal titolo
appunto: L’angolo di Pionati. Ogni giorno, Ojetti in poche
righe pizzicava l’informazione della Rai omologata al presi-
dentedel consiglio in carica SilvioBerlusconi. Acominciare
proprio da Pionati, notista politico del telegiornale più im-
portante di questo Paese, il Tg1. Con punte di tifo senza
frontiere, come (ma giusto per citarne solo uno di quegli
“stoici”pastoni) quandoPionati attaccò - sullapolitica este-
ra, il 14 novembre del 2003: «L’Italia manterrà gli impegni,
il terrorismononfermerà lamissionedipace inIraq.Dolore
e solidarietà alle vittime da tutto il mondo politico, che pe-
rò si divide sulla missione in Iraq. Nel centrosinistra – non è
la prima volta – emergono due linee...». Questo era il servi-
zio.
Ma l’Unità molte volte ha cercato di allarmare l’opinione
pubblica sulla presa della Rai da parte della maggioranza
che faceva capo a Berlusconi, il padrone e fondatore del-
l’azienda concorrente, Fininvest-Mediaset. Dal 2001 al
2007, fino alla vigilia delleultime elezioni, quando la destra
cercòdi militarizzare la Raiperprovare a recuperare lo svan-
taggionei sondaggi.E l’Unità -nell’immagineadestra - tito-
lò: «Rai, provincia di Berlusconi»

«Ci dissero: il Papa grave datelo dopo...»
Saxa Rubra, il racconto in un’assemblea ribollente. «Doveva andare in onda Berlusconi»

1˚ marzo 2005: l’allora presidente del Consiglio, Silvio Berlusconi con l’allora direttore del Tg1, Clemente Mimun Foto di Giuseppe Giglia /Ansa

Da Raitre il racconto delle pressioni
Rizzo Nervo e Curzi chiedono

le dimissioni dei responsabili

IN ITALIA

NOI E LORO
Le battaglie contro la «voce unica»

■ Non voleva stare al gioco di
Minum,uomodimilitanzapoli-
tica che nel 2004 era direttore
delTg1e«ammorbidiva» lenoti-
zie col «Vernel» nel quotidiano
«panino» di giornata. Allora al
governoc’era Silvio Berlusconie
le immagini delle telecamere
ma soprattutto le dichiarazioni
più corpose, quasi sempre vive
di contraddittorio, erano tutte
per lamaggioranza,per l’opposi-
zione solo poche frasette curate
ad arte per disorientare il tele-
spettatore.DanielaTagliafico,al-
lora,vicedirettoredelpiùimpor-
tante telegiornaleRai, ebbe il co-
raggiodiprotestare,di rivendica-
reuncorretto scambiodivaluta-
zioni professionali. Ma per tutta
risposta ebbe un ultimatum: «Se
non condividi la linea del gior-
nale - le disse Mimun - ti dimet-
ti». Cosa che poi la Tagliafico fe-
ce: annunciò le sue dimissioni
con una lettera affissa in bache-
ca.Con tantodi decalogoche ri-
portava in finale una citazione
diPapaWoytila: «Ungiornalista
deveinstillare inchi loseguel’in-
quietudine per la libertà, la sete
disaperesempredipiùedianda-
repiùafondonellacomprensio-
ne delle vicende umane». Un
clamorosogesto, supportatodal-
la solidarietà di oltre la metàdel-
la redazione, che però non l’evi-
tò la «punizione»: fu trasferita ai
Servizi parlamentari.

Per capire il perché di quella si-
tuazione, basta rileggere quella
famosa lettera aperta a Mimum.
Eccone alcuni stralci: «Provo di-
sagio - lamenta Tagliafico - nel
vedere la pagina politica del Tg1
trasformatainunpaninoblinda-
to in cui apparentemente si dà
voceatutti,maquelladell’oppo-
sizioneèsistematicamentecollo-
cata in testa o in mezzo per po-
ter chiudere con la maggioranza
o con il governo». E fa esempi
concreti la Tagliafico: il disap-
punto per il mancato utilizzo
dei sonori sul caso Berlusco-
ni-Schultz, quando a Strasburgo
il premier italiano dette del Ka-
pò all’eurodeputato tedesco.
«Non riesco a sfuggire - scrisse
Tagliafico - all’impressione che
quando i sonori sono scomodi
si preferisca eliminarli in nome
diunriassuntoscrittochemaga-
ri non esclude nessuno ma ucci-
delacompletezzaele regoletele-
visive». Ma anche la polemica
sull’euro. «Fu impaginata e trat-
tata inmaniera incomprensibile
in tutte le edizioni del Tg - fu la
protesta del vicedirettore -, che
segnalòcomel’interventodelvi-
cepresidente del Senato, il leghi-
sta Roberto Calderoli, «fu siste-
mato in chiusura» dell’edizione
delle 20 a mo’ di replica all’«ap-
pasionata difesa» del presidente
della Repubblica Ciampi. ma.
ier.

IL CASO

La Tagliafico si oppose
al «panino». E pagò

BUFERA SULLA RAI

SEGUE DALLA PRIMA

Le telefonate
arrivavano
a tutti per privilegiare
il ruolo e l’evidenza
dell’ex premier
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